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«Perché è così impor-
tante che i genitori guar-
dino la tv coi loro figli?».

Lara

Innanzitutto la tv pre-
senta ai bambini un mon-
do con cui non hanno fa-
miliarità e che solleva
tanti interrogativi. L’inter-

vento dei genitori è im-
portante per sostenere
l’apprendimento del con-
tenuto televisivo. Si è
scoperto che i bambini ri-
cordano meglio le infor-
mazioni presentate nei te-
legiornali quando i geni-
tori le commentano. A
volte la visione in comune

può ispirare la conversa-
zione su temi fondamen-
tali, come il senso della
vita, i pregiudizi, le scelte
politiche ecc., e creare op-
portunità di riflessione
che di solito non emergo-
no dalla routine famiglia-
re. Capita poi di discutere
dei comportamenti osser-
vati in televisione con ri-
ferimento alle proprie
esperienze di vita. Lo ve-
diamo, per esempio,

quando un genitore dice
al bambino: «Nella nostra
famiglia non ci si aggredi-
sce così». Il programma
visto in tv fornisce una
base di confronto con le
esperienze reali di vita del
bambino, facendo spesso
apparire molto preferibili
queste ultime. Parlare dei
programmi televisivi può

anche aiutare i bambini a
capire la natura “costrui-
ta” del mondo che si vede
in tv e a distinguerlo dalla
vita quotidiana. I com-
menti dei genitori posso-
no facilitare grandemente
lo sviluppo delle capacità
critiche dei bambini, rin-
forzando, ampliando e
contestando il contenuto
dei programmi; spiegando
l’unicità del mezzo televi-
sivo per la rappresenta-

zione del mondo e met-
tendo a disposizione altre
fonti di informazione e di
conoscenza. Per tutto ciò
è fondamentale che i ge-
nitori siano consapevoli
dell’importanza del loro
ruolo e affianchino i pro-
pri figli con intelligenza e
responsabilità.
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Figli, genitori e tv

alunni e ragazzi inizi sin
dalla scuola materna, ed è
urgente soprattutto l’edu-
cazione alle emozioni,
che diano la possibilità ai
bambini e ai giovani di
crescere con maggior co-
scienza di loro stessi e del
mondo.

Infatti, oggi assistiamo
spesso ad un fenomeno
particolare ove molti ra-
gazzi non sanno dare i no-
mi alle loro esperienze,
non sono in grado di deci-
frare i loro stati emotivi;
insomma, non hanno paro-
le per raccontare sé stessi.

E sappiamo che, senza
la possibilità di raccontare
sé stessi, non possono
nemmeno sapere chi sono,
interrogare la loro umani-
tà, comprendere che cia-
scuno ha un compito per
sé stesso, rischiando di
scivolare in una apatia
cronica, anticamera delle
varie dipendenze moderne
(gioco, videogame...).

Purtroppo occorre con-
statare che talvolta la
scuola mantiene ancora
oggi un tratto estrema-
mente razionalistico e
anaffettivo che manifesta
la distanza dal mondo del-
la vita e rende difficile la
comunicazione fra le ge-
nerazioni.

Occorre un colpo d’ala,
una svolta, un nuovo para-
digma antropologico che
ritenga il rapporto umano
una fonte di dialogo, di
progresso, insomma come
la base di ogni apprendi-
mento, anche quello sco-
lastico. In questo modo
formiamo una vera comu-
nità educante.
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